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«......on troveranno forse che il soggetto di una 


hi 


tale commedia è complicato, divisa l attenzione ? 
Alle persone che terranno simili discorsi ho l'onore 
di rispondere, che nel titolo di questa commedia 
nOn presento un’istoria, una passione, un carattere, 
ma una Bottega di Caffè, ove seguono in una volta 
varie azioni, e dove concorrono parecchi per diversi 
interessi, onde se ho avuto la fortuna di stabilire 


una connessione essenziale fra questi oggetti dif- 
‘ ferenti, rendendo gli uni agli altri necessarii, credo 


certamente di aver appieno adempito al mio dovere, 
superando appunto per tal ragione maggiori dif- 


-, ficoltà». i 
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PERSONAGGI 


DON MARZIO, gentiluomo napoletano 
EUGENIO, mercante 

RIDOLFO, caffettiere 

LEANDRO 

PANDOLFO, biscazziere 

LISAURA, dallerina 

VITTORIA, moglie di Eugenio 
PLACIDA, moglie di Leandro 
CAPITANO di bdirri 

TRAPPOLA, garzone di Ridolfo 


Avventori e garzoni della Bottega del Caffè — Giuocatori 
Garzoni del parrucchiere — Camerieri della Locanda — Merciai ambulanti 


Cicisbei e dame — Uomini e donne del popolo, ecc. 


IN VENEZIA — SECOLO XVIII 


La scena stabile rappresenta una piazzetta in Venezia. A sinistra la Bisca; 
verso il fondo la Locanda; indi una via che si perde fra le case. In fondo, di 
faccia al pubblico, la casa di Lisaura; un ponticello che sovrasta un rio, 
fiancheggiato di case; in fondo un pezzo del Canal Grande. A destra, avanti, 


la Bottega del Caffè; verso il fondo la Bottega del barbiere, 
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AI levarsi della tela la scena è animatissima. In fondo, sul ponticello, si affollano ùomini 
«e .donne del popolo che guardano verso il Canal Grande, per dove passano le barche che 
si recano alla regata. I garzoni del barbiere aprono la bottega ;} mettono su le mostre : 
quelli della Bottega del caffè preparano i tavolini e le sedie all’aria aperta. Dalle finestre 
della Bisca si scorge movimento di persone e, a tratti, viene un confuso vocìo. Giungono 
alcuni merciai ambulanti che dispongono le bacheche con la loro merce in fondo alla scena. 
Intorno ad essi si aggruppano uomini e donne. Alcuni si fermano dinanzi alla Bottega 
del caffè; siedono presso i tavolini, o li circondano alzati, ordinando e sorbendo il caffè, 
| RIDOLFO è in mezzo ai suoi garzoni; li aiuta e li incita. 
L’azione ha luogo in una delle prime ore di un mattino di primavera. 


LA FOLLA RIDOLFO AVVENTORI 
verso il ponticello ai garzoni 
UOMINI Presto! — Caffè! 
Olà, compare Zane! Affrettatevi — Garzone ! 
DONNE Già viene gente... — Latte e. caffè ! 
Vedi? passa Daniele. Via questa tavola!.. — Olà, sbrigatevi, 
NOMINE 5 Ehi, non mi sente!.. | Abbiamo fretta. 
Oh, quest'anno i tra- BRVOLE IN LA pasando 
2 ghetti | Ecco è servito!.. — Questa è per te. 
son restati deserti. chiamando «=.Ehy. Chi:si-aspetta:ta 
si BIINE | Trappola!.. — Andiamo via. 
Quanta gente!Guardate! pad 
| a un avventore — Son qui da un'ora. 
I aaa ; È pronto!|—- Caffè! 
Son partiti i più esperti. eri PD aAe, : 
ici DONNE Buondì, signore!.. — Caffè &. 
Ascoltate... ascoltate Già sedici ore!.. 
UOMINI 


Le campane a San Marco 


“Dal fondo entra DON MARZIO. Si avanza piano e sorridente. Sbircia intorno con l’occhia- 
letto, e si mostra maravigliato nel vedere tanta gente e tanta animazione, 


D:O-N4SMUA REZFO 


DON MARZIO 
tra sè 
Che'c'-e?,; 


ad alcuni della folla 

Che novità ?.. 
ALCUNI 

Partono i gondolieri 
per la regata. 


DON MARZIO 
maravigliato 


Già ?! 
Si avvicina lentamente alla Bottega del Caffè. A Ridolfo, battendogli la mano 
sulla spalla. 


Buon giorno, amico mio ! 
RIDOLFO 
Servo ! 
DON MARZIO 
Già si lavora ? 


RIDOLFO 


x 


È giorno di regata, e si è pronti all’aurora. 
DON MARZIO 
cava di tasca l’orologio e guarda con l’occhialetto 
Non son quattordici ore... 
RIDOLFO 
Eh, sono sedici ore ! 
DON MARZIO 
irritato 
Dico: quattordici ore, 
insolente !.. 


RIDOLFO 
tace 


DON MARZIO 
siede 


Caffè ! 


AI 


RIDOLFO 


si avvia per la Bottega, ma è richiamato da Don Marzio, che si è accorto che 
la Bisca è aperta. 
DON MARZIO 


x 


- Anche la bisca è aperta di buon’ora ? 
RIDOLFO 


Dite, non anco chiusa. 
Ci si diverte ancor da ieri sera. 


DON MARZIO 
Eugenio.? 
RIDOLFO 
accennando alla Bisca 
È SU. 
DON MARZIO 
Vergogna !.. 
Cava di tasca una scattola e mostra a Ridolfo gli orecchini che vi son racchiusi 


Sopra questi orecchini 
gli ho dato in prestito 
dieci zecchini... 
Essi valgono meno. 
Ei m'ha ingannato 
e raggirato... 
RIDOLFO 
tra sè, fremendo 
Son di sua moglie ! 
DON MARZIO 
È vero? 
RIDOLFO 
Non so... 


DON MARZIO 


«Voglio accertarmi. 
Chiama un garzone della Bottega. 


RIDOLFO 
rientra in bottega 


IO DON MARZIO 


DON MARZIO LA FOLLA 


al garzone, dandogli la scattola degli orec- | nel fondo, guardando verso il Canal Grande 
chini : 3 
i va — Evviva Piero ! 
Prendi questi orecchini: 


e 14 bi J ; 
portali In giro un po'per le botteghe, | Quante bandiere ! 
dieci zecchini, Sane 


v’ho dato su, senza pensarvi almeno. SCOppio dia Ati 
Son del signor Eugenio; ‘— Passano i vecchi: andiamo, 
gridalo pur, se vuoi!.. — Al ponte di Rialto. 
— No: che dite ? 
Di qua. 
-- Venited 
— Per di là!.. 
Buona parte della folla si avvia per diverse 
direzioni. Pochi restano ancora sul pon- 
ticello, aggruppati. 


DON MARZIO 
a RIDOLFO che gli porta il caffè 


Voi non sapete niente di quella signorina ? 
accenna alla casa di Lisaura 
RIDOLFO 
Non me ne impaccio... 
DON MARZIO 


Eh via!.. è una vostra vicina. 
Dopo un silenzio 
Sapete ?.. Se la intende con l’amico Leandro. 
Deve essere di quelle... 
strizzando l’occhio 


RIDOLFO 
Eh. via, lasciate andare... 
DON MARZIO 
Ha una porta di dietro: io l’ho saputo... 
RIDOLFO 
Ma che porta di dietro ! 


DON MARZIO 
con sicurezza 
lo l'ho veduta 
introdurvi gli amanti ad uno ad uno, 


RITO. 


DU 


RIDOLFO 
Sarà: m'importa poco di costei. 
Lei faccia i fatti suoi, ch’io faccio i miei. 
Si allontana da Don Marzio, e resta in iscena vicino a un tavolino ove sono 
altri avventori. 
EUGENIO esce dalla Bisca; pensieroso e preoccupato. 


DON MARZIO 
a Eugenio 


Schiavo, signor Eugenio ! 


EUGENIO 
non gli bada: a Ridolfo 
Caffè !.. 
RIDOLFO 


La servo subito. 
via per la Bottega del Caffè. 


DON MARZIO 
a Eugenio 
Com’ è andata ?.. 
EUGENIO 
irritato 


Via, lasciatemi in pace, 
non mi seccate! 


DON MARZIO 
Avete perso ? 


EUGENIO 
ha un gesto d’ impazienza. 


DON MARZIO 
tra sè 
Eh, si comprende. 
Gli è stato il gioco avverso. 
va a sedere vicino a un tavolino 
PANDOLFO dalla Bisca 


PANDOLFO 
a Eugenio 


Una parola. 


12 i DON MARZIO 


EUGENIO 


So 


quel che volete dirmi. 
PANDOLFO 


Il signor Conte grida 
che più aspettar non può. 


EUGENIO 
resta pensoso e preoccupato, senza rispondere 


PANDOLFO 
a Eugenio 


Non avete danaro ? 
EUGENIO 


lo schietto vi dichiaro 
che non ho nulla. 


PANDOLFO 


Ebbene, 
se voi volete il debito 
a Leandro pagare, 


c’ è chi è pronto a prestare 
al momento il danaro; 


EUGENIO 
facendo atto di abbracciare Pandolfo : con 
grande espansione 


Vi ringrazio, amico! 


DON MARZIO 


Chi sa che cosa dicono: 
di qui niente si sente. 
Si avvicina con circospezione ad Eugenio e 
Pandolfo per ascoltare. Eugenio se ne ac- 


corge e lo guarda fiso, come per dirgli di 
andar via. Don Marzio, simulando indif- 


ferenza, si allontana e va verso la Bot- - 


tega del Barbiere. Si vedrà che tra l’uscio 
e l’interno della Bottega, parlerà con qual- 
cuno che è dentro. 
RIDOLFO 
esce dalla sua Bottega portando il vassoio 
col caffè, ordinato da Eugenio. 
DON MARZIO 


scorge Ridolfo, e gli fa cenno di andar via 
a bassa voce 


Lasciali stare adesso, 
l’affare è grave assai. 


PANDOLFO 


Ma l’oro costa caro, 
e un pegno almeno... 


EUGENIO 


Un pegno ? 


PANDOLFO 


Almen bisogna dare... 
EUGENIO 


Sta bene! il pegno avrete !.. 


A<ISTO0.F. 


PANDOLFO 
Contateci 
EUGENIO 
Tra un'ora. 
PANDOLFO 
via per la Bisca 
DON MARZIO 


riaccostandosi a Eugenio 


Venite qui: beviamo un buon caffè per ora. 


Ridolfo ! 


chiamando 
EUGENIO 
Siete in collera con me ? 
DON MARZIO 


Oh Dio, volevo 


consolarvi; si prova 
l’amicizia così... 
RIDOLFO 
reca il vassoio 
DON MARZIO 


ad Eugenio, accennando alla casa di Lisaura 


Sapete le novelle 
della vicina ?... 
Ella ne fa di belle, 
la ballerina ! 
Parea che avesse il viso 
d’una beghina, 
il languido sorriso 
d’una bambina. 
Or giovinetti uncina 
I co’ rosei diti; 
or spesso la piccina 
ruba i mariti... 
RIDOLFO 
È falso! 


DON MARZIO 


Il conte Leandro è uno. 
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DON MARZIO 


REIT 
î de 7 pri ge ol 


EUGENIO 


Gli altri? 
RIDOLFO 


Non vidi andarvi alcuno. 
DON MARZIO 


Gli amanti son discreti; 

amano l’ombre e l’ore della sera. 
Piano agli usci segreti 

Urtan la man leggera... 

Li ho visti; ad uno ad uno 

dalla porta di dietro ella li accoglie. 
Quando l’aere è bruno 

è una folla che batte alle sue soglie ! 


RIDOLFO 
tra sè 


Maligno! 
DON MARZIO 


Tutto ho visto e tutto so: 
Non è in Venezia chi negar lo può!.. 


EUGENIO 


Eppur mi son provato, 
a parlarle d’amor, ma sempre invano. 


DON MARZIO 


Mal destro e sconsigliato ! 
Questo è il Tempio di Giano. 
Di qui s’apre alla guerra, 

e di dietro alla pace si disserra. 


UN GARZONE DEL BARBIERE 


si avvicina a Don Marzio e gli parla a bassa voce, 


DON MARZIO 
a Eugenio e a Ridolfo 


Vado a farmi la barba e poi ritorno. 


7 AAA DU 


DON MARZIO i RIDOLFO 
va verso la Bottega del Barbiere. Siede fuori a Eugenio 
la porta per farsi radere la barba. Il gar- Oh che lingua ! 
zone gli è attorno, gl’insapona il viso, ecc. 
Don Marzio non sta fermo sulla sedia : EUGENIO 
si dimena e si volge dalla parte ove sono Non credo 
Eugenio e Ridolfo, tentando di ascoltare. «rg 
Tutto ciò con grande tormento del bar- si quel che dice, 
biere che gli deve tener dietro col rasoio RIDOLFO 
RISUENO: Io vedo 


di. qui quel che succede; 
e mai nessuno ho visto 
fuori del Conte entrar. 


DON MARZIO 
che ha udito Ridolfo, alzandosi, con la saponata nel viso, va verso di lui 
Io dico e ne fo fede 
che alla porta di dietro 
vanno, a notte, gli amanti a bussar. 
ritorna a prendere il suo posto dinanzi alla Bottega del Barbiere 
RIDOLFO 
a Eugenio 
Vedete ? E voi, imprudente, 
a tale uomo affidate i fatti vostri. 
A un simile insolente 
in prestito chiedete... 
EUGENIO 


perplesso 
lo?! 


RIDOLFO 
Gli orecchini 
di vostra moglie giran le botteghe. 


EUGENIO 
Davver ? 
RIDOLFO 
Dieci zecchini 
potevo io procurar senza vergogna. 


EUGENIO 
affettuosamente 


Ridolfo ! 
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DON MARZIO 


RIDOLFO 


Forse non avete ancora 
bisogno di danaro ? 


EUGENIO 
È vero! 


RIDOLFO 
Quanti ? 
EUGENIO 


Trenta zecchini. 


RIDOLFO 
cava di tasca la borsa e conta il denaro ad Eugenio. Con voce affettuosa 


Oh, ben altro io vorrei, tanto è nel core 
vivo il ricordo del buon padre vostro ! 

Egli mi accolse nella vostra casa 

e la via mi spianò della mia vita. 

Più che fratello a voi, vivemmo insieme, 
nel desiderio suo, nel suo pensiero; 

e a me che, grato, gli chiedea che cosa 

io potea far per lui, per voi, sereno 

— Tempo verrà — mi rispondea — che certo 
a Eugenio renderai quel che mi devi. 


EUGENIO 
è commosso; si appoggia con una mano sulla spalla di Ridolfo. 


RIDOLFO 


Or via lasciate questa maledetta 
passion che vi divora. A casa aspetta 
la vostra moglie sola, 

e invan desìa un sorriso e una parola. 


A stento trattiene le lagrime. Via per la sua Bottega, prima che Eugenio possa 
trattenerlo. 
DON MARZIO 


che ha finito di radersi la barba, entra nella bottega del Barbiere. 


EUGENIO 
resta solo e pensoso 


Oh sì, mio buon Ridolfo, 


quello che dici è vero! 
La famiglia, la pace di un affetto sincero... 


IS E 


Ma nel mio core fremono 
intensi desideril: 
l’ansia del gioco, l'oro... 
L’anima anela al riso d’una bocca di rosa, 
all’oblìo d’ogni cosa... 
Ecco la vita! Lieta 
come un meriggio estivo, 
come un sogno giulivo, 
che rida in fondo all’anima segreta... 
Alla finostra di casa sua si affaccia LISAURA 


EUGENIO 
si accorge, dal rumore che hanno fatto le imposte della finestra, della presenza 
di Lisaura. Si volge verso di lei e si avvicina alla finestra, 
Buondì, bella biondina: 
il sol vi desta all’alba la mattina. 
Nelle pupille nere 
voi ne rubate i raggi 
e nelle chiome d’or. 
LISAURA 
O gentil cavalier, 
è troppo onor. 
Troppo cortese inver ! 
EUGENIO 
Quando vi vidi per la prima volta, 
quando ascoltai la vostra dolce voce, 
nel petto più veloce 
battere il cor'sentil... 


LISAURA 
tra sè 


Che infinita dolcezza !.. 
EUGENIO 


O fior di giovinezza, 
Fate ch’ io salga a vol. 


L'SAURA 


Questo no!,, 
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EUGENIO 
Questo sì !.. 
LISAURA 
Questo no ! 
EUGENIO 


Ma di qui 
io non vi posso dir quel che vorrei... 
Vicino a voi, serrata 
la mano nella mano, 
l’anima innamorata 
di voi ragionerà. 
LISAURA 
civettando 
Via, tacete! 
EUGENIO 
Lasciate 
ch'io vi possa parlare un solo istante. 
LISAURA = 
Dirt: 
EUGENIO 


LISAURA 


ridendo 


Siete troppo galante, 
cd ne=paUufass 


EUGENIO 
Eh via! 
S:uote, come per volerlo aprire, il portoncino della casa. Lisaura ride gaiamente, 
LISAURA — 
scorge LEANDRO che esce dalla Bisca: ritraendosi indietro 


Il conte! 
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EUGENIO 
sconcertato 


Il conte! 


LEANDRO 
avanzandosi: ad Eugenio, con spavalderia e con sarcasmo 


Invece 
di soddisfare i debiti di gioco, 
fate il galante dalla strada. 
EUGENIO © 
Poco 
v’ importa questo. 


LEANDRO 
guardando minaccioso Lisaura 

Chi.lo'sa è, 

LISAURA 


M’ha detto: 
buongiorno !.. 


a EUGENIO 
cava di tasca i trenta zecchini ricevuti da Ridolfo e li porge a Leandro. 


Pago. È questo il vostro avere ?.. 


LEANDRO 
mutando all’ istante atteggiamento, prende il danaro, e s’inchina servilmen‘e. 


Ecco! m’inchino a un cavalier perfetto !.. 


Mette le monete nel cappello € va verso la finestra di Lisaura, 


Aprite ! 
LISAURA 
No! 
LEANDRO 
facendo risuonare l’oro nel cappello 
M°’aprite ? 
LISAURA 


Entrate, via ! 
Si ritira dalla finestra. 
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SE RE RIO Ve NOM I o 
LEANDRO 
via per la porta della casa di Lisaura. 
EUGENIO 
Ah, per il conte s’apre la sua porta ! 
Per met. 


Dal fondo entra PLACIDA, vestita di pellegrina 


PLACIDA 
La carità! 
EUGENIO 
tra sè 
Corre la moda 
or delle pellegrine. 
PLACIDA 
O mio signore, 
se come il viso avete bello il core 
fate la carità. 
EUGENIO 
Per voil?.. 
PLACIDA 


Per metl.. 
Vengo da lungi: ho traversato monti, 
piani infiniti. 
Sono spossata e non mi reggo in pie’. 
EUGENIO 


Voi siete così bella, 

così giovine e fresca ! 

Traverso il velo il vostro sguardo adesca 

con bagliori e con raggi... Il vostro nome? 
 PLACIDA 

Placida. 
EUGENIO 

Andate 24» 


ATTO LI 2I 


PLACIDA 
Per il mondo in cerca 
di mio marito. 
EUGENIO 


Ah! di vostro marito ? 
PLACIDA 


Egli mi abbandonò povera e sola, 
fuggì lontano e più non lo rividi. 
Senza un conforto e senza una parola 
io vissi i giorni miei misera e triste. 
EUGENIO 
Oh, povera fanciulla ! 
PLACIDA 


E son giunta in Venezia. Io non conosco 
alcuno. Voi, che tanto buono siete, 
aiutatemi. 

EUGENIO 


Avrete bisogno di riposo. 
Andiamo alla Locanda. 
le offre il braccio 
PLACIDA 
Oh no! non o0s0 


EUGENIO 


Penserò a tutto. Andremo, insieme, in cerca 
dell’ infedele. 
PLACIDA 
Ricorderò in eterno 
Il bene che mi fate. 
EUGENIO 


accompagnando Placida verso la Locanda 


Che mano bianca e fina, 
Oh che dolce sorriso ! 
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DON MARZIO 


Gli occhi vostri, o mia bella pellegrina, 
sanno del core rintracciar le vie... 
viano lentamente per la porta della Locanda. 


Dalla Bottega del barbiere entra DON MARZIO, nel momento giusto per veder 
Eugenio e Placida avviarsi verso la Locanda. 


DON MARZIO 
tra sè 


Con una pellegrina ora... Mi pare 
di conoscerla. 
A _RIDOLFO che viene dalla Bottega del caffè 


Avete 
visto anche voi ? 


RIDOLFO 
Che cosa ? 
DON MARZIO 
Eugenio a braccio di una generosa 
pellegrina. 
RIDOLFO 
Credete? 
DON MARZIO 


Oh sì, ricordo: 
Ella fu qui altra volta. 


RIDOLFO 


V’ ingannate, : 
forse. 
DON MARZIO 


Fu qui nella passata estate, 
e più d’uno lasciò povero in penne. 
Dal fondo compare VITTORIA, mascherata. Si avvicina a Ridolfo. 


DON MARZIO 
a Vittoria, senza riconoscerla 


Oh, la bella mascherina !., 


VITTORIA 
togliendosi la maschera, a Ridolfo 


Avete visto Eugenio ?.. 


"TZ 


ASILO: 
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RIDOLFO 
confuso 


VITTORIA 


dite la verità, 


Vi prego. 


DON MARZIO 
senza accorgersi dei gesti che fa Ridolfo per farlo tacere 


Vostro marito ? 
L’ ho visto or ora entrar con una donna 


nella Locanda. 


VITTORIA 
5 Oh Dio, che cosa dite ? 
DON MARZIO 


La verità ! 


DAS 


VITTORIA 
fa per slanciarsi verso la Locanda. Ridolfo la trattiene. 


RIDOLFO 


Fermatevi ! 


VITTORIA 


vo’ a quella donna!.. 


Strapparlo 


RIDOLFO 


VITTORIA 
Ora è una notte ancora 


| che l’aspetto vegliando, alla finestra. 


Ho singhiozzato, ho pianto 

sino all’aurora. 

Oh che vita! oh che vita! 

dal nostro nido la pace è fuggita, 
morto è il sorriso su la bocca mia.., 
Vado via, vado via... 

Voglio fuggir lontano; 


«ch'io non lo vegga più! 


Non è questo il luogo. 


Dal fondo entra il garzone della Bottega del 
caffè che Don Marzio ha mandato in giro 
per fare apprezzare gli orecchini. Egli si 
accosta a Don Marzio e gli parla sotto- 
voce. Don Marzio è estremamente turba- 
to, e lo dimostra dal viso e dai gesti. 

DON MARZIO 
al garzone 
Quattro zecchini ?! 
Ghe-:dicitu?... 
Questo è un furto!.. 


Si accosta a Vittoria e a Ridolfo. 
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DON MARZIO 


DON MARZIO 
Sentite. 
Eccone un’altra del signor marito, 
del seduttore delle pellegrine... 
RIDOLFO 
Chescher 


DON MARZIO 


Questi orecchini 
non valgono neppur quattro zecchini | 


VIITORIA 
riconosce i suoi orecchini: con grande angoscia 
I miei ? 
DON MARZIO 
Ed io che gliene ho dati dieci... 
Stolto che fui! Vado a vedere io stesso... 


via frettolosamente pel fondo. 
VITTORIA 
Eran quegli orecchini 
della povera mamma ultimo dono ! 
si covre il viso con le mani, piangendo angosciosamente in silenzio. 
RIDOLFO 


cercando di consolarla 
Via, calmatevi adesso... 
Dalla porta della locanda entra EUGENIO. 


EUGENIO 
tra sè 
Molto gentile invero 
è quella pellegrina. 
Si accosta a Ridolfo. A Vittoria, senza riconoscerla 
E. voi, mia bella; 
perchè piangete ? 
VITTORIA 


piange sempre col viso nascosto nelle mani, 


; | resistendo a | Ridolfo che tenta di allontanarlo 


Perchè tanto mistero ? 


RS Ai mani, 


PACE quelle mani dal viso! 
da scosta le mani dal viso. Riconoscendo Vittoria, arretra stupito. 


Tini SaS 21 A quest'ora ?.. 
VITTORIA 
E voi? 


3 EUGENIO 
da i minaccioso 


. Sei venuta a sorprendermi ? 
I, dico: questo scherzo non mi piace. 7a 
VITTORIA. i 


Vv ultima Int è ci ps; | È 
i che mi vedete; me ne andrò lontano... 


e - — EUGENIO 


SE VITTORIA 


A casa di mio padre. = 
| Si avvia per il fondo. - i #23 


n ; EUGENIO 
trattenendola DS fetta 3 


VITTORIA 
No... no. 


| EUGENIO 
DI 


Eh cv 


I 


i 


ma Ridolfo lo trattiene. 
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LA FOLLA RIDOLFO 

che si è raccolta alle grida del litigio ad Eugenio 

— Che c’ è? Ma vedete come folta 
| — Che avvenne ? qui la gente s'è raccolta. 

— Moglie e marito. Via, non fate più baccano. 
— Che c’è? si litiga ? Tenta di condurre Eugenio nella Bottega del 
— Lei | ha colpito caffè. 
che amoreggiava EUGENIO 


con la vicina. 
— Vi dico: è lei 
che civettava 


Sono stanco !.. 


avviandosi verso il fondo. 


la birichina. RIDOLFO 
— Eh, dite un pò: Dove andate ?.. 
si Te , 3: 
ae l’ha date ?.. “nani 
LIE A: cercarla:.. 
— No. RIDOLFO 
— No. 


Ma pensate 
quanto strazio e quanto schianto 
ha per voi la poveretta. 


EUGENIO 
pensoso 


Per me ? 


RIDOLFO 


A casa ella vi aspetta. 
Via, correte, andate e il pianto 
asciugatele coi baci. 
EUGENIO 


è irresoluto: poi, convinto dalle parole di Ridolfo, si slancia verso il fondo e 
scompare dalla parte per dove è andata via Vittoria. 


Vado... 
RIDOLFO 
Dio sia benedetto ! 


LA FOLLA 
circonda Ridolfo per saper notizie, ma egli si libera e via per la Bottega del 
caffè. In questo dal fondo entra DON MARZIO. Egli arriva nel momento op- 
portuno per veder Eugenio andar via. 
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DON MARZIO 
a qualcuno della folla 
Che c’ e? via, dite. 
LA :FOLLA 
— Han litigato moglie e marito. 
— Lui gliel’ ha date. 
— Egli è ferito. 
«Eh. via che dite?.: 
Rimandano Don Marzio, intontito, dall’uno all’altro. 
— Udite, udite... 
— La spada ha tratto dalla guaina 
DON MARZIO 


spaventato 
— Oh Dio! 
LA FOLLA 


— Ha colpito quella meschina ! 
— No: fu uno scherzo... 


i 


DON MARZIO 
svincolandosi da quelli che lo attorniano 
Eh via, lasciate ! 
tra sé 
Oh che peccato che non c’ero anch’ io! 
ad alcuni 
Sono andati ? 
LA FOLLA 
— Di qua. 


— La donna per di qua. 
‘a —- Insieme per di là... 


DON MARZIO 


si slancia verso il foado; poi rimane fermo, indeciso, Tutti si sono aggruppati 
motteggiando e ridendo, 


25 DON MARZIO 


LA FOLLA 


a Don Marzio, nel mentre egli è sul punto di avviarsi per una direzione 


ENO: dda 


— Di qua. 
— Di là. 

— Di qua. 
— Di la. 
DON MARZIO 


finalmente si decide e si avvia frettolosamente per la destra. Tutti si acco- 
stano verso il fondo, guardando per la via per dove è scomparso Don Marzio, 
ridendo e sghignazzando. 


CALA LA TELA 


ASCIOTTI. 


Sotto l’ arco della porta della Bisca sono EUGENIO e LEANDRO. Di lontano , sul ponti- 
cello, si scorge DON MARZIO che, lentamente, si avanza. 


LEANDRO 


ad Eugenio 
Eh, temete ? 
EUGENIO 
Non è questo. 
LEANDRO 
Ho sonno. 
EUGENIO 
Voi vincete anche dormendo. 
LEANDRO 
Via, venite ! 


EUGENIO 


ancor titubante 


Sono al verde. 
LEANDRO 


Questa volta non si perde. 


Eugenio si decide e via con Leandro per la porta della Bisca. 


In questo s’apre la finestra della locanda € si affaccia PLACIDA. 
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DON MARZIO 
che è giunto sotto le finestre della Locanda, scorgendo Placida; tra sè 


L’amica è alla finestra. 

A Placida 
Buongiorno. Si va bene ?.. 

PLACIDA 
Serva ! 

DON MARZIO 
Il signor Eugenio 

è su da voi?.. 

PLACIDA 

irritata 


Badate, 
insolente, a chi parlate. 


DON MARZIO 
Via, scusate: v’adirate, 
a che scopo? lo vi conosco, 
Eravate più gentile 
l’anno scorso, ricordate ? 
PLACIDA 


L’anno scorso ?.. Vaneggiate. 
DON MARZIO 


Eh, capisco: voi mutate, 

come muta la stagione. 

È la solita canzone: > 
« Cambia la scena, 
«come cambia la vena ». 


PLACIDA 
Maligno ! 
Si ritira e chiude con impeto le imposte della finestra. 
DON MARZIO 


tentennando la testa, ridiscende la scena sino alla rlbalta. 


Maligno ?! Eh via! se il bene 
è in cima ad ogni mio pensier; se tutto 


AGOS 


vorrei che fosse nella pace il mondo, 
Non litigi, non pene 

non tradimenti e non ipocrisia... 
Guardo, e l’anima mia 

freme al turpe spettacolo e s’attrista... 
La gente non è onesta ?.. 

È colpa mia cotesta ?.. 

Se corrono i mariti 

a rovinarsi, nella notte, al gioco 

e di galanti 

dame sono serventi e spasimanti; 
mentre le mogli a casa 

aspettano gli amanti, 

e del consorte i debiti 

pagan con baci 

e con carezze audaci; 

mia la colpa ?.. Se è tutta 

una vergogna che dilaga il mondo... 
La giustizia è un mercato 

è un mercato l’amore !.. 

Parlo, dico, racconto; 

cerco indagar, cerco raddur la pace, 
niun m' è grato; 

sono segnato a dito, 

son fuggito, schernito; 

e le parole vanno 

più preste assai del vento... 

Quello che resta, ahimè, quello che resta 
è un’ ansia disonesta 

di piacer, di goder... 


a 


Un silenzio. 


O benedetta e onesta 
pace del focolare, 
dove sei? dove Sei ?.. 

Sulla soglia della Bottega del Caffè compare RIDOLFO. Don Marzio, scorger- 
dolo, si accosta lentamente a lui. Con un risolino sarcastico , indicando le 
finestre della Locanda i 

Non c’è in Venezia 
or carestia di donne. 
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DON MARZIO 


lit laici li@@ riti ui»rluvizi cune 


i RIDOLFO 
Voi le mettete tutte 
in un fascio. 
DON MARZIO 
S’ intende: 
e le belle e le brutte. 


RIDOLFO 


Ma va, credo, pel mondo 
anche la gente onesta. 


DON MARZIO 


Oh, dovunque è un capo biondo 
o una testolina bruna, 
oh, dovunque son due labbra 
fresche e belle come un fior; 
c’ è l'inganno e la menzogna, 
il sospetto e la rampogna, 
c’ è l’ebrezza del piacere, 
non il riso dell’amor. 
EUGENIO dalla Bisca, con lieto viso. 
EUGENIO 
Schiavo, signori ! 
RIDOLFO 
maravigliando 
Qui ? | 
DON MARZIO 
Schiavo !.. 
EUGENIO 
a Ridolfo 
Son qui ! 
DON MARZIO 


Avete vinto ? 
EUGENIO 


Ho vinto! 


PLS EE 


Dite il vero: da padrone 
io comando alla fortuna. 
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DON MARZIO 


Un miracolo ! 
EUGENIO 


Oh sì! 
vincerei sempre al gioco se fossi un po’ più attento. 
RIDOLFO 
Voi non lo siete mai. 


EUGENIO 
Stai zitto; or son contento. 


LEANDRO dalla Bisca, poi PANDOLFO. 


LEANDRO RIDOLFO 
ad Eugenio, con ironia SR 
i i È Vedi là non ha sospetto 
lo ringrazio vostro onore dell’ inganno il poveretto. 
della piccola lezione. 

DON MARZIO 

EUGENIO ridendo 
con fatuità Il furfante ed il balordo 


par che vadano d'accordo. 


DON MARZIO 
a Leandro 
Quanto v’ ha guadagnato ? 
LEANDRO 
Assai. 
DON MARZIO 
Davvero ?.. 
EUGENIO 
trionfante 
Sei zecchini! sentite... 
fa saltare le monete nel cavo della mano. 
RIDOLFO 
Oh maledetto 
pazzo! Ne ha perso cento 
da ieri, 
EUGENIO 


Son sì lieto e sì contento 
che vorrei che sapessero tutti la mia vittoria. 
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DON MARZIO 


LEANDRO 
a Don Marzio, sottovoce 
Mi son lasciato vincere per adescarlo. 


A voce alta ad Eugenio, battendogli la mano sulla spalla 


Gloria 
del patrio gioco ! 


EUGENIO 
stringendo la mano a Leandro, soddisfatto 
Grazie... Oggi sia festa 
DON MARZIO 
Sia festa in vostro onore ! 
EUGENIO 
Un pranzo all’osteria. 
LEANDRO 
E questa sera 
un giro pel Canale. 


DON MARZIO 


prontamente 
lo son con voi ! 
RIDOLFO 
tra sè 
Parassita ! 
LEANDRO 
ad Eugenio 
O mio signore; 
non vi par che meglio sia 
profittar della terrazza 
di Pandolfo ? 
DON MARZIO 


Senza aspettare la risposta di Eugenio, si avvia verso la Bisca e chiama ad 
alta voce. 


Olà, Pandolfo ! 


LEANDRO 


Sulla via 
non | conviene a noi. 


e RIDOLFO 
. tra sè 


Che gonzo! 


PANDOLFO 
entrando 
RIDOLFO si 
ca a Pandolto sio Eugenio” ad Eugenio 
Tu puoi prestare i Non vedete che in giro 3; 
vi prendono ? 
EUGENIO 
Via taci ! 
RIDOLFO 
a parte 
Di furbi così audaci 
lo zimbello. 
ida 2 
it EUGENIO | Ar 
(SSA “a Pandolfo SA I 
Presto ato * ) 


PANDOLFO 
Lesto | 
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DON MARZIO 
ad Eugenio 


Ad ordinare 
presto andate il pranzo, orsù ! 
RIDOLFO 
tra sè 
Or comanda addirittura ! 
LEANDRO 
ad Eugenio 
Della nota a voi la cura. 
RIDOLFO 
tra sè 
Scoppio; non ne posso più ! 
EUGENIO 
a Don Marzio e a Leandro 


Non sapete la canzone: 
« L’allegria non è perfetta 
quando manca la donnetta ». 


LEANDRO e DON MARZIO RIDOLFO 
ridendo a parte 
L’allegria non è perfetta Oh, che smania maledetta ! 
quando manca la donnetta... or ci manca la donnetta... 
EUGENIO 

Un bel viso, un bel sorriso 

giovenile, 

cinguettante 

susurrante 


fra il tintinno dei bicchier”... 
La pupilla che scintilla 

di desio, 

che, serena, 

incatena 

al suo sguardo lusinghier... 


Una bocca da cui scocca 
“x da parola; 
pae i che v’ invita 
e che viandita:. 
È — all’ ebbrezza del piace”... 
DON MARZIO 


“—G* è Lisaura. NE: 
e. EUGENIO 


a Leandro Di 


Presto, andate ! 
DON MARZIO 
ea: | ad Eugenio 

Sa Voi potreste invitar la pellegrina. 
gt = To EUGENIO 
le Giusto! vado. 

dI si avvia per la Locanda. 


si LEANDRO 
Invitiam la ballerina. 
desi avvia verso la casa di Lisaura e batte alla porta. 
È DON MARZIO 
des È a Ridolfo 
«—_—‘’‘©h che pazzo! oh che pazzo! 
__—Ora il giuoco or la donna; 
«—_°—’—’e tra Lisaura e la sua pellegrina 
| va dritto alla rovina! 
CAI LISAURA 
Pes: affacciandosi, a Leandro 
MN Ah, siete voi? ] ot. 
rt A LEANDRO . 
SAI Volete 
|‘ esser dei nostri? A un pranzo 
«_—tutti c’ invita il cavaliere Eugenio. " 
piu LOS ERE RAS I 


DON MARZIO 


05) 
(>) 


LISAURA 
Accetto. 
LEANDRO 


Orsù, scendete ! 


LISAURA 


Un momento; attendete. 
lo fo un po’ di toelette. 


LEANDRO 
Ma presto ! 
LISAURA 


Dò uno sbuffo al mio corpetto. 


LEANDRO 


Fi felice che stringe 
il niveo fior del petto. 


LISAURA 


Metto 
un neo 
LEANDRO 


Della costanza. 
LISAURA 

Un profumo 

un po’ di cipria: 

un istante, 

e son da voi... 


Rientra e chiude la finestra. 
LEANDRO 
venendo avanti 


N’ha per un’ora almeno. 
A Don Marzio 


Ella è con noi!.. 


ATTO LER 


Da questo momento incomincia dalla Locanda alla Bisca il movimento dei ca- 
merieri che portano tovaglie, tondini, posate, vino, bicchieri, pietanze, ecc. 
Essi si veggono comparire sulla terrazza della Bisca, affaccendati ad appa- 
recchiare la mensa. 


EUGENIO 


uscendo dalla Locanda 


Non ho fortuna ! 
LEANDRO 
Non viene ? 
EUGENIO 
L’ ho pregata; 
L’ ho in ginocchio supplicata: 
— No, no, no! — 
LEANDRO 
La crudele ! 
Dalla Bisca entra PANDOLFO. 
PANDOLFO 
Signori, è in tavola 
la minestra ! 
EUGENIO 
. E Lisaura ? 
LISAURA 
uscendo dalla porta di casa sua 
Eccomi qui ! 
EUGENIO 
va incontro a Lisaura. 


LISAURA 


consegnando ad Eugenio varii oggetti 


I Via, prendete: le pastiglie, 
il profumo ed il ventaglio. 
A tutti: riverenza 


Serva loro ! 
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DON MARZIO 


DON MARZIO e LEANDRO 


riverenza 


Padrona !.. 


LISAURA 


al braccio di Eugenio si avvia lentamente verso la Bisca, seguita da Don 
Marzio e da Leandro. 


EUGENIO 


a Lisaura 


È una rosa vermiglia 
la bocca corallina. 


DON MARZIO 
Una stella la pupilla. 
LEANDRO 
Le chiome un fiume d’ or. 
EUGENIO 


Lieto il riso scintilla 
a traverso le ciglia 


LEANDRO 
Tutto in lei parla d’amor ! 


LISAURA, DON MARZIO, EUGENIO e LEANDRO viano per la porta della Bisca. 


PANDOLFO 
a Ridolfo 
Voi non siete con loro ? 
RIDOLFO 


Ho da badare ai fatti miei. 


PANDOLFO 
S’ intende: 


voi pensate al lavoro. 


LISAURA, EUGENIO, LEANDRO e DON MARZIO appaiono sulla terrazza della 
Bisca. Prendono posto intorno alla tavola. I camerieri cominciano a servire 
le vivande, 
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È i SULLA TERRAZZA NELLA VIA 


EUGENIO RIDOLFO 
a Lisaura vedendo comparire Eugenio sulla terrazza: 


| . . - con amarezza 
Qui, al mio fianco. Il signor Conte 


è geloso ? Eccolo lì! 
| LEANDRO PANDOLFO 
Fate pure. Lasciate 
DON MARZIO che si diverta. E giovane!.. 
lo, di fronte: RIDOLFO 
mangerò con più appetito. Ed ha la moglie a casa 
LISAURA che piange e si dispera. 
| ad Eugenio PANDOLFO 
1 Oh che caldo! Il mio ventaglio. È un’altra storia questa. 
) DON MARZIO RIDOLFO 
—affacclandosi alla ringhiera della terrazza Vaia 
Qui si fa festa 
Sembra un pomeriggio estivo. tra le donne e gli amici. 
LEANDRO Là si piange soletta, 
dele» ed invano si aspetta. 


Si allontana, recandosi vicino a un tavo- 
lino, dinanzi alla Bottega del Caffè, per 
servire alcuni avventori. 


3 Se volete, questa sera, 
«una gita pel Canale. 


LISAURA PANDOLFO 


. Bene! accetto. tra sè 


Se gioca, fa bene: 


DON MARZIO ea 
Ci. se si diverte, meglio ! 
Non c'è male! A moglie non conviene 
LEANDRO pianger se ride allegro suo marito. 
È. a un cameriere 
Mi Vino!.. 
EUGENIO 
Vino!.. 
DON MARZIO 


a un cameriere 


Tartaruga !.. 


MER ERO RIE, DST VO EE 


gota. DON 


MARZIO 


SULLA TERRAZZA 


EUGENIO 
offrendo il bicchiere a Lisaura 
Pria ch’ io beva, il vostro labbro 
sfiori l’orlo del bicchiere. 


LISAURA 
beve 


DON MARZIO 
a parte 
Si riscalda il cavaliere ! 
LEANDRO 
a un cameriere, irritato 

Via, portate. Queste sogliole 
son di un mese. 

DON MARZIO 

Mascalzone !. 

Vi si paga a profusione. 


LEANDRO 
a Don Marzio 


EUGENIO 
a Lisaura 


Che cinguetta 
così stretto 


Il profumo 
chesstoleva 


il balordo dalla cerchia 
alla mia bella? |del corpetto 
DON MARZIO | già m inebria... 
Che ne so? EI 
Lasciate fare: Via tacete ! 
non è il caso Ei ci guarda. 
di guardare. EUGENIO 


Non temete. 
Non vi chiedo 
chesun sol-detto; 
un sol gesto, 
una parola ! 


LISAURA 
Imprudente ! 

EUGENIO 
Innamorato ! 


NELLA VIA 


AVVENTORI 
presso la Bottega del Caffè. A Ridolfo 


C'è festa? 
RIDOLFO 
ST 
AVVENTORI 
Chi: è 
RIDOLFO 


Un giovane che paga 
da pranzo a tre furfanti. 


AVVENTORI 
ridono 


RIDOLFO 


Un pazzo scapestrato, 
siuocatore arrabbiato ! 
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SULLA TERRAZZA NELLA VIA 
LISAURA LA FOLLA 
ride Sotto la terrazza della Bisca, attratta dal 
Ahtah!anh! frastuono, dalle risa e dalle grida ; si è 
EUGENIO raccolto un buon numero di uomini e di 
donne, ridente e motteggiante, che com- 
Crudele ! menta i varii episodii che si svolgono 
sulla terrazza. 
LISAURA 
Ah! ah! | — Si mangia e si ride. 
LEANDRO — C'è festa. 
a Lisaura — Guardate ! 
Eh, ridete? Il cavaliere — Chi è quella signorina ? 
vi diverte, signorina. — Non è la ballerina 
di San Cassiano ? 
99 LISAURA VALRT]RLI 
Mi diverte. — Quell’altro è suo marito. 
DON MARZIO —‘No:'lamante. 
E la rallegra. — È bellina. 
22 E CCOSÌ 
PESEDRO —- Quel vecchietto 
Non c’ è male! | è suo padre, 
A un cameriere «@hée dite? 
Il mio bicchiere! — Ascoltate. 
DON MARZIO — Sentite !.. 


accennando a Leandro 
È di là più che di qua. 


EUGENIO 
Meglio! 
LEANDRO 
a Don Marzio 


Il popolo fa il coro. 
DON MARZIO 


All’odor delle vivande. 


EUGENIO 
a Lisaura 
Perchè siete 
così bella e così fiera, 
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MARZIO 


SULLA TERRAZZA 


voi che avete 

quel sorriso che innamora, 
che colora 

ogni sogno entro il mio core ? 


LISAURA 


Nel lieto riso, 

che tutto m'’ illumina il viso, 
s’effonde il sorriso che palpita 
giulivo d’ intorno. 

Se nel suo giro la danza m’allaccia 
a fascini ignoti : 
protendo le braccia, 

e un soffio d’ardente desìo, 
siccome una blanda carezza, 
mi sfiora la faccia, 

e come un sospiro d’ amore 
mi palpita in core. 


LEANDRO 


completamente ebro. Barcollando si alza, 
stringendo nella mano una bottiglia. Si 
sporge dalla balaustrata della terrazza e 
versa il contenuto della bottiglia sulla 
gente raccolta ad ascoltare. 


Ecco! anche a voi : bevete ! 


EUGENIO 


attirando a sè Lisaura 
Po? Un bacio! 


LISAURA 


accennando a Don Marzio 
Via, badate ! 
DON MARZIO 


Fate pure: io... non ci vedo! 


NELLA VIA 


LA FOLLA 


si ritrae, ridendo e sghignazzando. 


SULLA TERRAZZA 


LEANDRO 


Alla vostra salute ! 

Beve alla bottiglia già vuotata. 
Come il vino è l’amore, 
inebria il core. 

Come il gioco è l’amore, 
inganna il core. 

Vivi fantasmi desta 
entro il pensier. 

A me il bicchier! 

Ove scintilla limpido 

il rubino rapito 

al vostro labbro. 

3 -  Volgendosi a Lisaura 
Se all’ orlo del bicchiere 
il labbro accosto, 

‘a me par 

la vostra bocca, o bella, di baciar ! 


i 


Pari i irc agis 
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NELLA VIA 


VITTORIA 


entra dal fondo e si dirige verso la Bottega 
del Caffè. 


RIDOLFO 
£ a Vittoria 
Voi qui ? 
VITTORIA 
Son io: per carità, 
mi sento male. 
RIDOLFO 
tentando di farla entrare nella Bottega 
Entrate. 
VITTORIA 
No, vi prego: restate. 
lo non mi reggo in pie”. 
RIDOLFO 
Perchè venir? Perchè ? 


VITTORIA 
scorge Eugenio sulla terrazza. Risoluta- 
mente 


Voglio salir da lui. 
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DON 


pa 
Laz 


MARZIO 


SULLA TERRAZZA 


EUGENIO 
a Lisaura 


Come sono felice ! 
LISAURA 

Che soavi momenti ! 
EUGENIO 


Starvi d’accanto 

e susurrarvi: t'amo !.. 
Covrir di baci il roseo 
fior della vostra bocca, 

è questo sol ch'io bramo ! 


LISAURA 
Pazzo ! 
EUGENIO 


Pazzo d’amore 
come un fanciullo io sono: 
tremante al dolce suono 
della vostra favella ; 


NELLA VIA 


Lasciatemi ! 
RIDOLFO 
trattenendola 


Calmatevi. 


VITTORIA 


tenta di svincolarsi 
Lasciatemi ! 
RIDOLFO e PANDOLFO 


Badate ! 
Non è il momento questo. 

VITTORIA ih 
Non ho speranza più, non ho più | 

[fede: 

mi sono illusa ancora 
come una bimba invano 
ch’egli tornasse a me... 
Ora lo vedo e sento la sua voce. 
Baci e carezze alla sua bella chiede... 
Viver perchè ? | 
Lasciatemi, lasciatemi: dinanzi 
a lui voglio morir. 


Tenta di svincolarsi dalle braccia di Ridolfo 
e di Pandolfo. 


RIDOLFO 


— Calmatevi. 
Siete pazza ? i 
VITTORIA i 

Lasciatemi ! 

PANDOLFO 


D’ intorno È 
già la gente:di tutto s’ è accorta. 4 


iniziai 


oo iii 


7 0 


BITTO LI. 
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SULLA TERRAZZA NELLA VIA 
tremante nel desio VITTORIA 
dei vostri baci, o bella ! a Ridolfo 
LISAURA Oh cheschianto nel core! 
Ti cete Oh che dolore ! 


Fossi morta quel giorno 
in cui gli dissi: Io t'amo! 
In petto il core Fossi morta quel giorno ! 

mi balza ad ogni vostro 
[sguardo, eh via ! 

del mondo a noi che im- 


EUGENIO 


[porta ?.. 
DON MARZIO LA FOLLA CS 
indicando a Leandro Lisaura i OLFO 
ed Eugenio ‘| Non ci manca che  |dolcemente trae Vittoria nel- 
apo i [questa. i l’ interno della Bottega del 
I colombi innamorati! | __ Chi è? Caffè. 


Via, lasciamoli tubar. IRINA II 


LEANDRO si cambierà. 
porgendo il bicchiere a Don — Credete ? 
Marzio | — Guardate ! 
Su, vi prego ; — Che c’ è ?.. 


il mio bicchiere Dalla porta della Locanda en- 
vi degnate di colmar. | tra PLACIDA e Si dirige 


DON MARZIO verso Pandolfo. 


È gentile il cavaliere, 
la donnina non c’è male.. 
LEANDRO PLACIDA 
Non badate; sol nel vino a Pandolto 
è la gioia ed il piacer. Di grazia, mi dite: 
chi grida lassù ? 
PANDOLFO 
Son tre gentiluomini. 
PLACIDA 


Il nome ?.. 
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DON MARZIO 


SULLA TERRAZZA 


Appena Placida compare sulla 
terrazza della Bisca, avvie- 
ne un putiferio. LEANDRO 
guarda Placida, la ricono- 
sce e cade atterrito sulla 
sedia. 


DON MARZIO, impaurito, si 
rannicchia in un angolo del- 
la terrazza 


EUGENIO 
riconoscendo Placida, tra sè, 


NELLA VIA 
PANDOLFO 
Don Marzio. 
PLACIDA 
E gli altri? 
PANDOLFO 


C'è Eucena 
signor veneziano. 
PLACIDA 
impaziente 
L’altro ? l’altro? dite su. 
PANDOLFO 
Il conte Leandro. 


PLACIDA 
con un grido 


È lui! è lui! 


Si slancia verso la Bisca e 
LA. FOLLA scompare per la scaletta 


che conduce alla terrazza. 
— Sale su. 


— Cosa vuole ? 
— Voi vedete di lì?.. 


POIROT: 49 
SULLA TERRAZZA NELLA VIA 
maravigliando 
La pellegrina ?! 
A Placida 
Perchè qui ? 
PLACIDA LA FOLLA 
Lasciate p h i 
che parli al signor Conte. PIE 
— Di qui 
EUGENIO non si sente. 
Non è il momento. Andate. — Ascoltate. 
PLACIDA 
— Sono sua moglie !.. 
| Si avanza verso Leandro. sta 5 
— E sua moglie! 
LEANDRO TC 
È falso! — Di quel vecchio. 
PLACIDA — Che dite ? 


aac SR SG La PT ei: 


| Assassino!.. 


Ah, tu neghi, furfante ? 


Neghi ?.. 
LEANDRO 


che ha dominato il panico da cui era stato 
preso alla vista di Placida, a Don Marzio 
e ad Eugenio 


Sì. Vi giuro, amici; 
questa donna non conosco. 


PLACIDA 


Non mi conosci? Guardami. 


Avvicinandogli il viso al viso. 


LEANDRO 


spinge Placida verso la porta 
Andate, andate. 


| PLACIDA 
sempre minacciosa 


Ah, mi scacci?.. 


— No... no...: dell’ubriaco 
— Dell’ubriaco, dell’ubriaco... 


COLTA Scaccia: 
— Sentite. 


— Poverina! 
— Che schianto! 
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50. STA DON MARZIO 


SULLA TERRAZZA 
LEANDRO 


vinto dall’ebrietà e dal terrore, mette mano 
alla spada 


Badate ! 
trae la spada dalla guaina, minacciando. 
PLACIDA 


si ritrae, gettando un grido. 


LEANDRO 


L’ insegue. Nell’ inseguimento trae con sè 
la tovaglia della mensa. Si rovesciano 
piatti, bicchieri, bottiglie. Leandro e Pla- 
cida scompaiono per la scaletta. 


DON MARZIO 


si stringe, impaurito, ancor più nel suo 
cantuccio. 
EUGENIO 


a Lisaura, che si stringe a lui, sbigottita 


Non temere, amor mio... 


La voce di PLACIDA 
dall’ interno 


Aiuto !.. Aiuto !.. M’ammazza !.. 


EUGENIO e LISAURA si sono alzati. Eugenio 
tiene stretta a sè Lisaura, come a rin- 
cuorarla e a difenderla. 


DON MARZIO 


appena Placida e Leandro sono usciti nella 
strada, vien fuori dal suo cantuccio e in- 
fila la via della scaletta. 


EUGENIO e LISAURA, dopo Don Marzio, via 
dalla terrazza. 


NELLA VIA 


LA FOLLA 


— Mette mano alla spada ! 


Raggruppata presso la porticina della Bisca, 
al grido di Placida 
— Poveretta ! 
— Accorrete! 
Alcuni si slanciano su per la scaletta. 


PLACIDA 


esce nella via, dalla porta della Bisca, ter- 
rorizzata, in preda ad un pazzo delirio di 
paura. Fugge via verso il fondo. 

LEANDRO 

esce subito dopo, inseguendo Placida, con 
la spada in pugno; e, senza che gli ac- 
corsi possano trattenerlo, si slancia die- 
tro di lei. 


Non mi fuggir: ti voglio 
ammazzar, maledetta !.. 


PLACIDA 
Aiuto ! 


via, fuggendo. 
PANDOLFO 
Ei l’uccide: accorrete !.. 


Aa A ea aa 


DON MARZIO 


COTE LA € Te 
sd hp 
$ alii 


protende il capo, sospet- 
toso e guardingo. Sicuro di 
non essere osservato, rialza 
. il colletto della giamberga 
ed esce. 
Con la giustizia è meglio 
non averci che fare. 
Rasentando i muri via per la 
sinistra. 


Dopo Don Marzio escono dalla 
porticina della Bisca EUGE- 
NIO e LISAURA. 


LISAURA 
si appoggia languidamente al 
braccio di Eugenio 


Che paura! che paura!.. 
EUGENIO 


Non temer: t’assicura 
la mia calma. 


LISAURA 
Il profumo. 


EUGENIO 
le porge la boccetta 


| Odora, via, così... 


«Si avviano verso la casa di 

| ——Lisaura. Nel momento, in 

cui cade la tela, Lisaura 

. avrà aperta la porticina, 

| restando ferma sul limitare 
con Eugenio. 


ATST-O:tFI?, 


RIDOLFO 


dalla porticina della Bisca | alle grida, sarà uscito fuori 


della sua Bottega interro- 
gando alcuni della folla. 


VITTORIA 


dopo Ridolfo, uscirà dalla 
Bottega del Caffè, nel mo- 
mento giusto per vedere 
Eugenio e Lisaura uscire 
dalla Bisca. Ella ha un mo- 
vimento come per slanciarsi 
contro di essi: ma Ridolfo, 
che se ne accorge, a tempo 
la trattiene. 


RIDOLFO 


tentando di condurre via Vit- 
toria 


Via, venite. 


VITTORIA 


cedendo allo sforzo fatto , si 
abbandona nelle braccia di 
Ridolfo, gettando un grido 


Ah! 


RIDOLFO 
[adagia Vittoria su di una se- 
dia. Una parte degli.avven- 
tori della Bottega del Caffè 
circonda Vittoria. Verso Eu- 
genio che è sul ilimitare 
della casa di Lisaura..:. 


Che il diavolo ti porti! 


CARLA LA TRLAECSI 
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LA*-FOLLA 


che al primo istantè era ri- 
masta come interdetta e 
sbalordita, all’ appello di 
Pandolfo, si ripiega verso 
il fondo, ondeggiando sul 
ponticello 


— Arrestate! Arrestate!.. 


La voce di PLACIDA 
di lontano 


Aiuto! Aiuto! 


Sul ponticello si vede compa- 
rire il capitano dei birri. 


LA FOLLA 
Di là, di là... Correte! 


Quasi tutti scompaiono per le 
vie del fondo. 


VOCI LONTANE 
Arrestate! Arrestate ! 


* 
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PERA 


hc 
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AsEERO:IL:EE. 


È sera. Le case, intorno alla piazzetta, quelle del rio, e quelle che si scorgono lontano 
sul Canal Grande, hanno lumi alle finestre. Molta gente si affolla nel fondo della scena 
e innanzi ai tavolini della Bottega del Caffè. Alle finestre della Locanda, sulla terrazza 
della Bisca, sono affacciate molte ‘persone. RIDOLFO, aiutato dai suoi garzoni, è intento 
a servire gli avventori dinanzi alla sua Bottega. Vicino alla porta della Bisca sono rac- 
colti parecchi gentiluomini. LISAURA è alla finestra di casa sua. Coppie di dame e di 
cicisbei passeggiano nel fondo. A tratti, viene di lontano suono di musiche. È la Gaz- 
leggiante che attraversa il Canal Grande. 


ei i e ilari 
x - fa ; Di La 
} 


LA FOLLA QUALCHE COPPIA DINANZI ALLA BOTTEGA 
=» arcroiido verso il fondo e dinanzi alla DEL CAFFÈ 
a A sr do Bottega del Caffè. -— Un sorbetto 
“E x PAGATE Accetto un sorbetto. — Sciroppo. 
È — Tra poco — Appoggiatevi. — — Garzone ! 
nl ion, — Andiamo. — Su, presto ! 
È. è passata — AI Ponte di Rialto | — Trappola ! 
3 la barca vincitrice. si vedrà meglio. — Lesto! 
- Ascoltate ! — Siete | — Sbrigatevi: passa 
— Or traversa il Canale crudele. la Galleggiante. 
CEBhivia otacete: — Andiamo, 


la Galleggiante. 
ii Sentite. 
— Son voci. 


iv SÌ. DI) IS . 
Di lontano si odono fievoli le voci e i suoni della serenata. 


TUTTI 
La serenata ! la serenata ! 


Tutti si affollano verso il ponticello. Dalla terrazza e dalle finestre le donne sventolano 
fazzoletti, in preda all’entusiasmo. 


La serenata! la serenata!.. 


— lo mi struggo per voi. 


A siii ri e iii 
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54 DON MARZIO 


Dalla terrazza della Bisca e dalle case, scendono tutti nella via, salvo LISAURA, che re- 
sta alla finestra di casa sua e qualcuno che resta alla finestra della Locanda. La gente 
che è dinanzi alla Bottega del Caffè anch’essa si affolla sul ponticello, dove è un gruppo 
caratteristico per colore e per animazione. Dopo un poco che è incominciata la sere- 
nata, DON MARZIO entra da una via laterale, lentamente. Guarda intorno con atto di 
sprezzo e va a sedere dinanzi a un tavolino della Bottega del Caffè, dove resta solo. 
È pensoso e corrucciato. Di tratto in tratto si volge a guardare il movimento delle 
persone nel fondo, ed ha gesti di sprezzo e di malcontento. 


LA SERENATA 


da principio si ode fievolmente di lontano ; poi, a mano a mano, si fa più chiara e di- 
stinta; poi, di nuovo si affievolisce, perdendosi. 


O Nina, ponta ti me gha ’l cuor. 

Quando te vedo moro d’ amor: 

e più tegnerme no posso in fren, , 
Moro d’amor. 

No posso più penar, 

dolge mio ben; 

no posso più 

vivar CUSssì. 
Eho! Eho! Eho! 


Dolce mio ben, 
dime de sSÌ!.. 


Eho! Eho! Eho! 
TUTTI 


Andiamo, andiamo 
al Ponte di Rialto! 


Gran movimento di folla che si allontana per il fondo. DON MARZIO, che è ri. 
masto presso un tavolino della Bottega del Caffè, durante tutta la scena pre- 
cedente, guarda la folla con un sorriso ironico di sprezzo. 


DON MARZIO 


Oh che tempi! oh che tempi! 

il contegno è bandito: 

non c’ è rossore più, non c’ è vergogna; 
e le donne, fanciulle o maritate, 
vengono in piazza, come 

femine di partito, 


| e s’addestrano liete alla menzogna 

— dei sorrisi giulivi, | 

| delle dolci parole, 

. degli sguardi lascivi... 

Che tempi! Tra bagordi, 

— feste e schiamazzi, 

la Serenissima i 
va alla malora ! 


| Alle ultime parole di Don Marzio dalla Bisca sarà uscito LEANDRO, che si avanza 
(E i, lentamente verso la casa di Lisaura, che è ancora alla finestra. 


LEANDRO 
a Lisaura 


Salgo ? 
LISAURA 


Andate via! 
LEANDRO 
Così ?.. 
LISAURA 
Lo sapete: di mariti 
“non ne voglio, non ne voglio... 
Amo il riso ed il piacere, 
il frastuono dei conviti... 
non vo’ brighe, non vo’ intrighi, 
|» nè litigi nè bugie, 
«nè scenate e gelosie... 
DON MARZIO 


a parte 


| La scenetta è divertente!.. 


«ESSE LEANDRO 
«Via cedete, 
LISAURA 
fa atto di ritirarsi. 
LEANDRO 
5% dor —_  M'ascoltate. 
«_°»—‘’La mia roba ch'è da voi 


lui c/î unt e y di gia 
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DON MARZIO 


via, lasciate 
ch’ io riprenda. 
LISAURA 


La servente, 
se volete, 
quel ch’ è vostro 
vi darà. 
Si ritira e chiude la finestra. 


LEANDRO 


venendo avanti, tra sè 
Oh, me la pagherà!.. 


DON MARZIO 
a Leandro 


Servitor suo ! 
LEANDRO 
Voi avete 
ascoltato il litigio ? 
DON MARZIO 
simulando 
In fede mia, credete, 
giungo appena ora. 
LEANDRO 


dopo un po’ ch’è rimasto pensoso: risoluto 


Ebbene, 
io fido in voi. 


DON MARZIO 
Parlate. 
LEANDRO 
Ecco: sappiate; 
la pellegrina che voi avete visto 
è mia moglie. 
DON MARZIO 


Me ne accorsi. 


I AR e 


VITTO STHE 


LEANDRO 


Or son due anni scorsi 
sola l’abbandonai 
per seguire Lisaura. 


DON MARZIO 
Oh che briccone ! 
LEANDRO 


Or non mi strapazzate: 
ma mi dite, consigliate 
cosa mi resta a fare. 


DON MARZIO 


Or — sentite — andate via: 
questo è il meglio. 


LEANDRO 


Si potrebbe 
far cacciar di Venezia 
Placida, come spia. 


DON MARZIO 


irritato 
Andate via, ribaldo ! 
| LEANDRO 
Bene: il consiglio accetto. 
DON MARZIO 
A notte partirete. 
LEANDRO 
Ora m' affretto 


a ritirar la roba 
che la crudele ha ancor presso di sè. 


DON MARZIO 
DOSE 
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“DON MARZIO 


LEANDRO 


cavando di tasca due zecchini 


Se mai vedrete 
mia moglie, le darete 
‘per me queste monete; 
ma il segreto vi affido. 


DON MARZIO 
Coraggio: non temete. 
LEANDRO 


.avviandosi 


Per la porta di dietro 


USCIrÒ. 
DON MARZIO 
Lo dicevo 
che c’era! 
LEANDRO 


In voi confido. 


DON MARZIO 
Andate, presto ! 
LEANDRO 


via per la porta della casa di Lisaura. 
DON MARZIO 
solo, tra sè 


Oh, non ho visto mai 
un furfante più astuto. 


Dalla Locanda entra PLACIDA che si dirige verso Don Marzio. 
DON MARZIO 
scorgendo Placida, tra sé 


La moglie !.. 
A Placida 


Chi cercate ? 


def PLACIDA 
A 56 — Mio marito. L'avete 
| visto? I 
DON MARZIO 
No. È | 


e: | PLACIDA — 
fl È andato via?.. 
e. | DON MARZIO — 
SE Non lo so: se lo sapessi _ 


a certocio-nion ve-lo direi. 

rt - PLACIDA 

Wu Perchè ? asi 
Sa i DON MARZIO a 
« —’—Se mai v’ incontra 

egli vi ammazzerà. i <peed 
rei | PLACIDA 

= — Meglio se così fosse ! 

33 DON MARZIO 


È ra Sentite a me: partite; 

| _—»—»’ritornate a Torino. 
seiNon: vi raggiungerà. 
“pe PLACIDA 


<SSK ma vorrei vederlo. | a; 
4 <-E AO DON MARZIO de 


SIR “to ‘non so dove sia. | ni 
Sa PLACIDA — | | RE 


si | _°—‘’ Bene: me ne andrò via. I “dl 
SA ; DON MARZIO Se 


È dando a Placida i due zecchini che gli ha consegnato Leandro 
peg Questi zecchini 
vi dò del mio. 


SoS DON MARZIO 


PLACIDA 


Ve ne compensi Iddio !.. 


Si avvia lentamente verso il fondo. 


DON MARZIO 
tra sè, con accento sincero 
Povera donna! 
richiamando Placida 
Fbbene: 
vostro marito è in casa 
di quella ballerina. 


Prende la roba per partir stanotte. 
Via lentamente verso il fondo. 


Dal fondo entrano RIDOLFO ed EUGENIO. 
RIDOLFO 
a Eugenio 
Siete pentito, me ne accorgo, e il vostro 
pentimento è sincero. 
PLACIDA 
scorgendo Ridolfo ed Eugenio si accosta ad essi. Ad Eugenio 
Signor Eugenio ! 
EUGENIO 


maravigliando 
Voi ? 
RIDOLFO 


a Placida 


Or lasciatelo in pace. 
PLACIDA 

Ho bisogno d’aiuto. 
EUGENIO 


Parlate ! 


AIKOSETI, 


PLACIDA 


Mio marito, 
dopo di aver tentato 


d’ammazzarmi, è sul punto 
di partir. 
RIDOLFO 
Dov'è andato ? 
PLACIDA 


È ora in casa della ballerina. 


RIDOLFO 
Chi ve l’ ha detto ? 
PLACIDA 
Don Marzio ! 
i RIDOLFO 


Egli è la tromba 
della comunità !.. 
A Placida 
Con me venite. 
Riposerete un poco 
nella bottega del barbiere. Al resto 
penserò io... 


RLACIDA e RIDOLFO si avviano per la Bottega del Barbiere. 


RIDOLFO 
tornando in avanti: a Eugenio 
Andate, andate; presto !.. 
Ella vi aspetta nella mia bottega. 
Ai garzoni della Bottega del Caffè 
Badate! A momenti 
tornerò... 


Si avvia verso la Bottega del Barbiere, conducendo Placida. Chiama 


Messer Agapito ! 


È giunto sulla soglia della Bottega, sporgendo il capo nell’ interno e parlando 


Vi prego, questa donna 
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DON MARZIO 


nella vostra bottega si riposa, 
Verrò a prenderla io stesso. 


Spinge Placida nella Bottega; poi va verso la casa di Lisaura; picchia al por- 
toncino, e, poco dopo, entra. 


EUGENIO 
solo e pensoso: tra sè: 


Ella mi aspetta... 
Forse il momento affretta 
col desìo dell’ incontro... 
Si avvia verso la Bottega del Caffè; poi, vinto da un nuovo pensiero, si ferma 
irresoluto. 
Forse è un inganno. lo troppo 
troppo l’offesi: 
e parole scortesi, 
e abbandoni e rimproveri 
tutto soffrì... 
Come il tempo è lontano 
delle prime dolcezze !.. 
Che. gioie; che carezze, 
che dolci tenerezze, 
quando sul petto mio, lieta e secura, 
abbandonava la testina bruna !! 
Come una notte oscura 
passò sulla mia vita... Alle soavi 
sue parole, la trista 
trepidanza del gioco 
io preferii; le notti 
passate in veglia, lungi 
da lei... 
Con uno scatto, risoluto 
Oh no! Ch’ella ritorni ancora 
nelle mie braccia ! 
Risolutamente via per la Bottega del Caffè. 


Dalla Bisca, da cui già sin dalle ultime parole di Eugenio è venuto il frastuono 
di un litigio; esce PANDOLFO, seguito da alcuni giuocatori che lo insultano 
e lo minacciano. 


GIUOCATORI 


Taci, impostore !.. 
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PTTROSTI Er 


PANDOLFO 
umilmente 


Si tratta di un errore. 
GIUOCATORI 


Sei un ladro provetto: 
carte e dadi segnati. 

La tua casa è un ricetto 
di furfanti e di bari. 


PANDOLFO 


C. S. 


Ma vi prego: ascoltate... 


In questo momento compare nel fondo DON MARZIO, che si avanza lentamente. 
Accortosi. del litigio, sorride ironicamente, guardando la scena. 


GIUOCATORI 
minacciando Pandolfo 


Che ascoltare, briccone ! 
L’età tua ci trattiene 
dal darti una lezione. 


PANDOLFO 
implorando — 


Per carità !.. 
ALCUNI GIUOCATORI 


Conviene 
darne parte alla giustizia. 


PANDOLFO 


Mi rovinate. 
GIUOCATORI 


avviandosi 
Andiamo. 


PANDOLFO 
ridiscende la scena nel massimo turbamento. Scorgendo Don Marzio 


Avete visto ? 
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DON MARZIO 


DON MARZIO 


con lieve sorriso 


Torto non hanno invero: 
than dato il fatto tuo. 


PANDOLFO 
Anche voi ?!.. Non è vero ! 
DON MARZIO 
Anch’io ne so di belle... 


PANDOLFO 
supplichevole 


Aiutatemi ! 
DON MARZIO 


Bene: 
Va e distruggi le carte... 


PANDOLFO 
Tempo non v' è. 

DON MARZIO 

Via, cerca 

di nasconderle almeno in qualche parte. 

PANDOLFO 
Giusto ! Ho deciso... 

DON MARZIO 

con curiosità 


Dove ? 
PANDOLFO 


In un posto segreto 
sotto la travatura... 
Via frettolosamente per la Bisca. 
DON MARZIO 


solo : tra sè 


Oh che bel galantuomo! 
S’ io non fossi discreto 
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starebbe fresco ! 
siede presso un tavolino della Bottega del Caffè. Chiama 
Trappola !.. 
Che trista gente! Ladri, 
farabutti es... 


si trattiene. A TRAPPOLA, che viene dalla Bottega del Caffè, battendo il pugno 
sul tavolino 
Caffè ! 


TRAPPOLA 
via. 


Del resto, un giorno o l’altro 
lo vedremo in galera. 


Nel fondo della piazzetta compare il CAPITANO seguito dai Birri e da popolo, 
che resta nel fondo della scena. 


CAPITANO 
nel fondo; ai birri 


Girate per di qui; 
vi chiamerò... 


DON MARZIO 
non si è accorto di nulla. Tra sè, come seguendo il filo di un discorso 
Così 
sarà un altro di meno... 
CAPITANO 
siede presso lo stesso tavolino vicino a cui è seduto Don Marzlo. A un garzone 
: Caffè | 
28 DON MARZIO 


c. s. senza accorgersi della presenza del Capitano 


POPE PIPE 
ri 


Carte segnate ! 
Oh, ladro !.. 
CAPITANO 
a Don Marzio 
La regata 
ha trovato buon tempo. 


RT RIESI OO 
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SA Vee Li ito 


DON MARZIO 
scuotendosi e volgendosi dalla parte del Capitano, ma senza riconoscerlo 


Ma le buone giornate 
non dureranno. 


CAPITANO 


Piove ?... 
Si va al ridotto. 


DON MARZIO 


È male. 
Son ricetti di ladri e di bricconi. 
CAPITANO 
indicando la Bisca di Pandolfo 
Ma non questo. 
DON MARZIO 
Li vale 
tutt 
‘ CAPITANO 
simulando maraviglia 
Si ruba?.. 
DON MARZIO 
Il primo 
è il padrone: Pandolfo. 
Un astuto impostore. 
CAPITANO 
ridendo 
Ah, ah, un giuocatore 
di vantaggio ?.. 
DON MARZIO 


ridendo 


Chi entra, 
di là n’esce pelato 
come un pulcino. 
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CAPITANO 
Ed ora 
dov’ è ?.. 
DON MARZIO 


Rider volete ? 
S’ è chiuso a due battenti 
per nasconder le carte 
segnate. 


CAPITANO 


sempre ridendo 
E dove ? 
DON MARZIO 


Sotto 
la travatura. Ingenuo ! 


CAPITANO. 


alzandosi 
lo vi ringrazio. 
| DON MARZIO 
Siete 
anche voi un giuocatore ? 
CAPITANO 
Proprio !.. 
DON MARZIO 
Non vi conosco. 
CAPITANO 


x Presto saprete chi son io... 


Il Capitano si avvia verso il fondo e dà il segnale, Sbucano i birri e lo cir- 
condano. Egli va verso la porta della Bisca. Molti curiosi seguono i birri. 


CAPITANO 
battendo alla porta della Bisca 


M’ aprite ! 
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DON MARZIO 


DON MARZIO 
tra sè, stupito 
L’onorata famiglia ! 
Oh dio, che ho fatto !.. 


CAPITANO 
battendo ancora alla porta 
Aprite! Aprite !.. 
PANDOLFO 
di dentro 
Vengo. 
DON MARZIO 


tra sè 


lo lo credea un signore 


per bene. 
CAPITANO 
ai birri 
Abbattete 
la porta. 
BIRRI 


eseguono, e col Capitano entrano nella Bisca. Alcuni restano fuori a guardia 
della porta per impedire alla folla di salir su. 


DON MARZIO 
tra sè 


Del resto non è male. 
Un ladro alla galera. 
In questo dalla porta della casa di Lisaura escono RIDOLFO e LEANDRO. 

RIDOLFO 
a Leandro 

Bene: lasciate andare. 

E questo il meglio che potete fare. 
LEANDRO 


indicando Don Marzio 


Eccolo lì: fu lui 
a consigliarmi di partir... 


4, 
DI —- 


IRE RO GTI: | Le 


RIDOLFO 
i Don Marzio 
fece l’ufficio suo. 
DON MARZIO 
che ha ascoltato 
È forse mia la colpa 
se non vanno d’accordo ? 
RIDOLFO 
a Leandro 
Andate... È là... 
gl’ indica la Bottega del Barbiere. 
LEANDRO 


avviandosi, a Don Marzio, come una minaccia 
Chi sa 
se non ci rivedremo 
cattiva lingua ! 
Via per la Bottega del Barbiere. 
si RIDOLFO 


accompagna Leandro sin sulla soglia della bottega e poi torna innanzi, verso 
il caffè. 


DON MARZIO 
tra sè 


Ah sì, cattiva lingua ! 
Dico la verità: 
il male è tutto qua. 
‘ Movimento innanzi alla porta della Bisca. I birri, che sono rimasti a guardia 


della porta, fanno largo. Dalla Bisca esce PANDOLFO, legato, accompagnato 
e seguito dal CAPITANO e dai BIRRI. 


LA FOLLA 

=—Eccon H.s, 

— Furfante ! 
— Ci sei cascato! 

ccadro: 
— Ladro! 

-Eadro:! 
— Brigante ! 


La folla segue il gruppo dei birri che trascinano Pandolfo. 
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DON MARZIO 


PANDOLFO 


al Capitano, umilmente 
Per carità ! 
‘CAPITANO 
| spingendolo 
Su via! 
PANDOLFO 


Non mi fate schernire 
su la pubblica via... 


Scorgendo Don Marzio. 


lo vi sono obbligato... 
Se©vo* 1in-galera; 
lo debbo a voi... 


I birri spingono Pandolfo, e, seguiti dalla folla, si allontanano per il fondo. 
RIDOLFO 
a Don Marzio 
Eccone un’ altra! è 


DON MARZIO 


Bene gli sta! Non era 
un ladro per davvero ? 


Dalla Bottega del Caffè entrano EUGENIO e VITTORIA. 
VITTORIA 
ad Eugenio 
Come sono felice ! 
EUGENIO 


Non temere, amor mio. 
Ti giuro, affè di Dio, 
che a te vicino sarò sempre, amor. 


VITTORIA 


Un sogno, un dolce sogno ! 
M’ amerai sempre, come 
nei primi giorni? 


ARSTOTATR 


EUGENIO . 


Sempre 
come ora a te d’accanto, 
per rider del tuo riso, 

per pianger del tuo pianto. 


VITTORIA 


Non passerai le notti 
in veglia al gioco P.. 


EUGENIO 
Vicino a te sarò. 
VITTORIA 


Alla finestra invano 
io non ti aspetterò ?.. 


EUGENIO 


Nelle mie braccia, amore, 
ti cullerò 


DON MARZIO 


a parte 


Tre pazzi! 


- n Indicando Eugenio 


A 
1 È 
à 
p 
B 
È 


Il pazzo discolo: 
Indicando Vittoria e Ridolfo 


la gelosa e il... glorioso ! 


Dalla Bottega del Barbiere escono LEANDRO e PLACIDA. 


LEANDRO DON MARZIO 
Verrai con me? Che pazzi e che bricconi ! 
PLACIDA Indicando Eugenio e Vittoria 


Ora è tutto dolcezze, 


Ove tu vuoi: con te. 
i ora é tutto carezze. 
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LEANDRO DON MARZIO 
Orbando alle rampogne, | Egli è fallito ed ella 
alle zuffe, alle liti, è ancor giovane e bella. 
alle menzogne !.. Sorride ironicamente. 
PLACIDA Indicando Leandro e Placida. 
Un po’ di pace, un poco | Che pazzi o che bricconi! 
d’amore io bramo. Andran pel mondo in giro VITTORIA 
LEANDRO la civetta e il vampiro. a Russo 
33 Non l’han pensata male, i 
Placida, 10 t'amo! la coppia è originale. A me d’accanto 
Mai più ti lascerò. AB sempre fedel t’avrò. 
PLACIDA EUGENIO 
Tu sarai sempre mio, Tu sarai sempre mia, 
io sempre tua sarò. io sempre tuo sarò. 


In questo dalla porta di casa sua esce LISAURA che vedrà LEANDRO e PLACIDA av- 
viarsi insieme. 


LISAURA 


Ah, se ne va con lei!?. 
DON MARZIO 
andando incontro a Lisaura; con un inchino esagerato 


Schiavo ! 


LISAURA 
indicando Placida 


Mi maraviglio 
che una simile donna, ancor tra noi si trovi. 


PLACIDA 


che ha ascoltato, volgendosi verso Lisaura 
Ah, Pavete con_me?.. 
LISAURA 


Con voi che in giro andate pel mondo allegramente 
per ingannar la gente. 
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LEANDRO 
come per slanciarsi contro Lisaura 
Oh che ascolto ?! Insolente ! 
LISAURA 
a Placida 
Anche l’altro anno foste qui in Venezia. 
PLACIDA 
Chi ve l’ ha detto ? 
LISAURA 
indicando Don Marzio 
Eccolo lì: Don Marzio! 
DON MARZIO 
schermendosi 


Non dissi nulla. 
EUGENIO 

Sì, anche a me l’ha detto. 
VITTORIA 

E anche a me! 


RIDOLFO 
che vien fuori dalla Bottega del Caffè 
E-anche a me! 
DON MARZIO 
investito da tutte le parti, cerca di difendersi 
Io sono un galantuomo !.. 
LEANDRO 
Mi consigliava di lasciar mia moglie ! 
E; DON MARZIO 
Era pel vostro bene. 
PLACIDA 
Voi siete una canaglia ! 
EUGENIO 
Un indegno impostore ! 


i a rt dA 
n" 
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VITTORIA 
Un maldicente! 


LISAURA 
Viat. 
In questo, la folla, attratta dalle grida, si va raccogliendo nel fondo, curiosando. 
| RIDOLFO 


E ce n’ è un’altra ancora. 
Egli ha fatto la spia 
a Pandolfo! 


DON MARZIO 
La spia?! 
LEANDRO 
andando verso Don Marzio e gridandogli in viso 
Spia ! 

VITTORIA 
stessa azione di Leandro 
Ciarlone ! 

LISAURA 
stessa azione di Leandro 


Briccone ! 


LEANDRO 


ritornando verso Don Marzio 


x 


Fare la spia è una azione 
indegna ! 
DON MARZIO 
è rimasto, tra l’ infuriar delle invettive, come accasciato e avvilito 


Oh=Di0xche.£0125 
RIDOLFO 


avvicinandosi a Don Marzio; con bonomia 


Sentite a me, Don Marzio: 

Or questa di Venezia 

non è aria per voi. 

Andate via; potrebbe 

un giorno o l’altro capitarvi male ! 


PERelOs IT}: 
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LEANDRO, RIDOLFO, EUGENIO, VITTORIA, PLACIDA, LISAURA formano gruppo a sinistra. 


DON MARZIO, solo, a destra, verso la ribalta. 


Nel fondo, sul ponticello, la folla è aggruppata, contemplando la scena. Quando vede Don 
Marzio avviarsi, scoppia in sonore risa di scherno. 


LEANDRO 
a Placida 


. Placida, io t'amo: 


mai più ti lascerò. 
PLACIDA 


Tu sarai sempre mio, 
io sempre tua sarò. 


VITTORIA. 
a Eugenio 


A me d’accanto 
sempre fedel t’avrò. 


EUGENIO 


Tu sarai sempre mia, 


io sempre tuo sarò. 


RIDOLFO 
a Lisaura 


x . 


La pace è ritornata ! 


LISAURA 


nel momento in cui Don Mar- 
zio si avvia, facendo rive- 
renza 


Serva sua, riverisco ! 


RIDOLFO 
a Don Marzio 


Buonanotte, Don Marzio. 


LA FOLLA 


nel fondo, sul ponticello, verso 
DON MARZIO 


Ab, ab, ab;edlio. 
Lunga è la via; 
avanti, avanti 

fin che si può... 
ANbisahszah,Fah7i 
La foglia è piccina, 
ma larga è la via... 
Cammina, cammina... 
Any ab; a0,-ah. 
Lunga è la via; 
cammina, cammina 
finche. si. può.» 


Cala lentamente la tela 


PINE 


DON MARZIO 


Ah, mi chiamano spia ! 
Tutti mi vilipendono. 
Che maledetta sia 
la lingua mia!.. 
Parlavo a fin di bene, 
senza saper che al mondo 
più che parlar conviene 
tacer la verità... 
Eccomi via di qui, 
come un ladro, un bric- 
[cone... 
Guarda intorno : con grande 
angoscia nella voce 
Così bella è Venezia !.. 
lo vado via.... 


Si avvia lentamente : poi si 
ferma e si volge verso il 
gruppo che è a sinistra, 
come aspettando la parola 
del richiamo. Scoraggiato 


Hanno ragione ! 
Senza di me son lieti... 
Avviandosi verso il fondo, len- 
tamente 
Più che parlar conviene 
tacer la verità. 
Via. 
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